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La storia e la mappa elettorale  
delle grandi città al voto  

Torino  
Dove il centrosinistra ha sempre espresso il sindaco dal 1993, ad eccezione del 
2016, quando il M5S, con la candidatura di Chiara Appendino, creò un cuneo 
tra destra e sinistra attraendo una ampia e variegata domanda di 
cambiamento. Anche qui, come a Milano, si è verificata una inversione del voto 
di classe. Prima del 2014, gli elettori delle zone operarie erano orientati in 
prevalenza a sinistra, mentre gli elettori benestanti della collina e del centro 
storico erano orientati in prevalenza a destra. A partire dal 2016 lôequilibrio si 
inverte. Con una specificazione. A Torino, la struttura sociale e gli 
orientamenti di voto della periferia Nord e della periferia Sud si divaricano, 
per effetto della opposta traiettoria seguita alla deindustrializzazione. Se oggi 
lôalleanza tra M5S e CS prendesse in qualche modo forma, Torino tornerebbe 
ad essere non contendibile per il centrodestra, come lo era stato tra il 2004 e il 
2016. Ma solo ad ottobre cominceremo a capire che direzione prende il 
riallineamento politico e sociale.  
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LôIstituto di studi e ricerche Carlo Cattaneo ¯ sorto nel gennaio 1965, raccogliendo lôere-

dit¨ dellôAssociazione di cultura e politica Carlo Cattaneo, costituita nel 1956 per inizia-

tiva dello stesso gruppo di giovani studiosi che nel 1951 avevano fondato la rivista il Mu-

lino e poi, nel 1954, lôomonima Societ¨ editrice. Il 15 maggio 1986, con decreto del Presi-

dente della Repubblica, ha assunto la personalità giuridica di Fondazione.  

LôIstituto svolge ricerche e analisi sulla societ¨ italiana, sulla partecipazione e lôopinione 

pubblica, sulle istituzioni di governo e le policy che promuovono le libertà individuali, 

uno sviluppo economico sostenibile, la coesione sociale. Il nostro principale impegno 

consiste nel coniugare il rigore metodologico della migliore ricerca accademica con lôesi-

genza di fornire interpretazioni del cambiamento sociale utili ad orientarlo attraverso 

scelte consapevoli di attori pubblici e privati. In tutti questi campi lôIstituto ¯ impegnato 

ad offrire analisi originali attraverso lôapporto congiunto di specialisti di diverse disci-

pline: statistici, giuristi, sociologi, scienziati politici, economisti, psicologi sociali.  

Nel corso degli ultimi 40 anni, il Cattaneo ha curato oltre 100 rapporti per istituzioni 

pubbliche e private ed ha pubblicato - con continuità nel corso del tempo - una media di 

4 volumi di ricerca allôanno, la gran parte dei quali presso la casa editrice il Mulino. In 

aggiunta, dal 1986 produce lôannuario Politica in Italia  - Italian Politics , pubblicato in 

duplice edizione, italiana e inglese. Dal 1987 promuove, inoltre , la pubblicazione della 

rivista quadrimestrale Polis, collocata in fascia ñAò dallôAgenzia nazionale di valutazione 

della ricerca universitaria (Anvur) nei settori sociologico e politologico.  

© Istituto Carlo Cattaneo  

 

  



 

~ 3 ~ 

Amministrative 2021  

La storia e la mappa elettorale delle 
grandi città al voto  

Torino  
I dati e le mappe 

Le prossime elezioni amministrative rappresenteranno un appuntamento elettorale di grande 

importanza. Andranno al voto 1.339 comuni tra cui 21 capoluoghi di provincia. Ma soprattutto, 

saranno coinvolte cinque tra le più grandi città italiane (Roma , Milano, Napoli, Torino, Bolo-

gna) nelle quali risiede oltre il 10% della popolazione nazionale e su cui sarà focalizzata la gran 

parte dellôattenzione del dibattito pubblico. Sarà la prima occasione di confronto elettorale tra 

i partiti dopo la formazione  del governo Draghi, una prova per la proto-alleanza Pd-M5S e per 

il centrodestra tornato unito . 

In vista di queste elezioni lôIstituto Cattaneo ha messo a punto un nuovo dataset che, per 

ognuna delle città in questione, consente sia di interpretare gli or ientamenti di voto in una 

prospettiva longitudinale (di lungo termine) sia di analizzare il modo in cui gli orientamenti di 

voto sono distribuiti allôinterno del territorio comunale, nelle varie zone delle citt¨, caratteriz-

zate da diversi gradi di benessere dei residenti.  

A questo fine, i dati di tutte le elezioni comunali, regionali, per la Camera dei deputati e per il 

Parlamento europeo sono stati attentamente ricodifica ti in modo da potere ricostruire lôanda-

mento nel tempo ï dal 1993 ad oggi ï dei consensi attribuiti ai principali partiti (o a gruppi di 

partiti minori), al mutare delle denominazioni o al netto dei processi di scissione/fusione .  

I dati sono stati anche ñgeolocalizzatiò, come verr¨ detto in uno dei successivi paragrafi. Sono 

stati cioè riaggregati ï partendo dai risultati registrati in ogni sezione elettorale ï al livello 

della unità urbanistica più piccola disponibile in modo da consentire una analisi territoriale 

ñintra-comunaleò del voto per ciascuna di queste elezioni. È così possibile esaminare non solo 

lôevoluzione nel corso del tempo del voto ma anche verificare come il voto si sia distribuito e si 

distribuirà nelle diverse zone della città, variamente connotate in base ad indicatori di benes-

sere economico, livelli medi di istru zione e di carattere demografico. 

Questa seconda analisi riguarda la città di Torino . Su Milano è stata pubblicata il 23 giugno. 

Nelle prossime settimane seguiranno analisi simili su Roma, Napoli, Bologna. 
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Le tre fasi della storia elettorale torinese 
dal 2014 ad oggi 
La storia elettorale di Torino dal 1993 ad oggi è riassunta in due grafici. Il grafico 1 mostra 

lôevoluzione nel tempo dei consensi ai principali partiti o gruppi di partiti. Il grafico 2 ripropone 

gli stessi dati in forma semplificata aggregando tutti i voti ricevuti da partiti/liste di sinistra o 

centrosinistra, da un lato, quelli ricevuti da partiti/liste di destra o centrodestra dallôaltro. Esso 

fornisce quindi anche una visione di insieme, per quanto approssimativa, sullôevoluzione 

dellôequilibrio tra queste due ñmacro-areeò nellôelettorato torinese. Abbiamo escluso da queste 

due aree (aggregandole nella categoria del ñcentro indipendenteò) le liste/partiti che oltre ad 

essere espressione di forze politiche ñmoderateò o ñdi centroò abbiano anche scelto di dichia-

rarsi estranee alle due aree o coalizioni di centrosinistra e centrodestra. Nellôultimo decennio, 

infine, si è stabilmente inserito nel gioco politico il M5s, come attore fino ad ora autonomo.  

Le elezioni comunali del capoluogo piemontese, dacch® esiste lôelezione diretta del sindaco, 

con la sola eccezione del 2016, sono sempre state appannaggio del candidato di centrosinistra. 

In particolare, per tutto il periodo che va dal 2004 al 2016 Torino può essere definita una città 

ñnon contendibileò per il centrodestra. 

Questo, però, non significa che lôarea di centrosinistra sia sempre stata nel suo complesso mag-

gioritaria tra gli elettori .  

Nel 1997, ad esempio, lôarea di destra/ centrodestra raccolse, nel complesso, una quota di con-

sensi maggiore del centrosinistra ma quellôanno la coalizione formata da Forza Italia e Alleanza 

nazionale correva separatamente rispetto alla Lega (e altre piccole formazioni di destra raccol-

sero qualche ulteriore briciola di consenso). Questa dispersione (e, al secondo turno, la mag-

gior capacità di mobilitazione del centrosinistra) fece sì che il candidato di Fi e An, Raffaele 

Costa, pur ottenendo una netta maggioranza relativa al primo turno  (otto punti di vantaggio 

su Valentino Castellani), perse, di stretta misura , al ballottaggio. 

Una dinamica simile, questa volta a danno del centrosinistra, si è verificata nel 2016. Il M5s 

aveva già ottenuto un notevole successo al primo turno, pur rimanendo di dieci punti percen-

tuali dietro alla coalizione  di centrosinistra. Chiara Appendino si affermò al secondo turno, 

battendo il sindaco uscente Piero Fassino grazie a un meccanismo verificatosi in varie città in 

quegli anni, a cominciare dalla vittoria di Pizzarotti a Parma nel 2012. Sulla candidata grill ina 

confluirono i voti di una buona parte dellôelettorato di centrodestra oltre che di un elettorato 

variamente collocato desideroso di un cambiamento, consentendole il sorpasso. 

Tenuto conto di questo ï ossia che il risultato delle singole consultazioni amministrative ri-

sente delle candidature e delle alleanze contingenti , nonché dai differenti incentivi forniti da 

ciascun sistemi elettorale ï se consideriamo la distribuzione dei consensi elettorali tra le prin-

cipali aree politiche dal 1994 ad oggi, si possono individuare sostanzialmente tre fasi.  
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Il 1993 fa un poô storia a sé, in quanto in quellôanno, il grande successo mietuto in generale 

della Lega nel Nord , ancora non alleata con altre forze di centrodestra, non fu sufficiente a 

Torino  (al contrario che a Milano) per rendere il suo candidato a sindaco competitivo. La fase 

che va dal 1994 al 2001 vede centrodestra e centrosinistra fronteggiarsi ad armi pari: lôequili-

brio dei consensi è oscillante, con la prevalenza, di volta in volta, dellôuna o dellôaltra area po-

litica nellôelettorato.  Il periodo che va dal 2004 al 2011 vede invece lôarea che comprende sini-

stra e centrosinistra diventare solidamente maggioritari a: in quasi tutte le elezioni svoltesi in 

questo arco di tempo vedono i partiti di questôarea ottenere percentuali di voti che valgono, 

complessivamente, la maggioranza assoluta dei voti validi. Il periodo che va dal 2013 al 2019 è 

quella del ñtripolarismoò, con lôingresso prepotente del M5s: in conseguenza di questa novità, 

lôarea della sinistra e del centrosinistra perde la maggioranza assoluta e resta maggioritario 

solo in senso relativo, come il polo più consistente fra i tre che si fronteggiano. 

Inoltre, dobbiamo sottolineare con riguard o a Torino rispetto al Piemonte, quanto già detto di 

Milano rispetto alla Lombardia.  
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Torino  NON rappresenta il Piemonte 
La mappa qui sotto ci permette di osservare 

che il comune di Torino  sia oggi, elettoral-

mente, unôanomalia allôinterno della re-

gione di cui è capoluogo. Qui consideriamo 

le elezioni europee di due anni fa, che se-

gnarono una grande affermazione per lôarea 

di destra/centrodestra  ma che risultano nel 

complesso (per lôarea nel suo complesso) 

confermati  dai successivi sondaggi sulle in-

tenzioni di voto . Si può facilmente osservare 

che, in una regione quasi interamente carat-

terizzata da varie sfumature di azzurro, To-

rino emerge come una delle poche eccezioni 

di colore rosa o rosso. Accanto ad essa, le 

poche altre eccezioni sono altri comuni 

della provincia di Torino, che ne subiscono 

lôattrazione e lôinfluenza, e qualche altro 

centro sparso tra cuneese e alessandrino. Si 

noti che in questo caso abbiamo sommato ai 

voti ricevuti dai partiti di sinistra/centrosinistra quelli ottenuti dal M5S. l ôintensit¨ del blu se-

gnala la prevalenza dei consensi andati a partiti di destra e centrodestra rispetto alla somma 
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dei voti andati partiti di sinistra, centrosinistra e M5s. Ovviamente, lôintensità del rosso indica 

una prevalenza dellôaggregato Sin+CS+M5s. 

Vi è un altro aspetto che accomuna Torino e il Piemonte con lôanalisi svolta dallôIstituto Catta-

neo alcuni giorni fa su Milano e la Lombardia. Utiliz zando una classificazione Istat/Eurostat 

che distingue i comuni (oltre al capoluogo) in aree urbane, aree intermedie e aree rurali, ve-

diamo che i consensi dellôarea di sinistra e centrosinistra diminuisce passando dal capoluogo 

alle altre aree urbane alle aree intermedie e alle aree rurali: dal 43,1% si arriva al 23,8%. Per 

lôarea di destra e centrodestra (a parte la leggera inversione di tendenza che si registra tra aree 

urbane e aree intermedie) è leggibile un andamento opposto: dal 40,3% del capoluogo si arriva 

al 61,0% delle aree rurali. 

Tab. 1 Piemonte. Dati delle elezioni per il Parlamento Europeo 2019 . Valori percentuali ag-
gregati per macroarea politica e distinti per tipo di comune.  

Comuni Sin+CS M5S Altri Des+CD Totale 

Torino 43,1 13,3 3,3 40,3 100,0 
Altre aree urbane 30,7 12,4 3,0 53,9 100,0 

Aree intermedie 30,6 14,3 3,5 51,6 100,0 

Aree rurali 23,8 11,5 3,7 61,0 100,0 

PIEMONTE 31,0 13,3 3,5 52,2 100,0 

Fonte: Elaborazioni dellôIstituto Cattaneo su dati del Ministero dellôInterno 

Una mappa sociale a 3 strati  
[Cartografia del Comune di To-

rino con il disegno delle circoscri-

zioni ]  

Della tendenza appena mostrata 

con riguardo alla relazione tra To-

rino e le aree ñperifericheò della 

regione, si trovano evidenti ri-

flessi anche allôinterno del peri-

metro cittadino. Come aveva già 

notato il sociologo Arnaldo Ba-

gnasco (Torino. Un profilo socio-

logico, Einaudi, 1986), la strut-

tura urbana e sociale di Torino è 

fin troppo semplice. Le mappe 

della città che seguono rappresen-

tano diversi indicatori di benes-

sere misurati per ciascuna delle 
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93 zone statistiche in cui è stato suddiviso il territorio torinese. Esse delineano una divisione 

della città in quattro grandi aree.  Il centro (che coincide con la prima circoscrizione) e lôarea 

collinare (la parte orientale della città , circoscrizioni 7 e 8) sono quelle caratterizzate, in genere, 

dai livelli più elevati di benessere, livelli più bassi di disagio, un elevato valore medio degli 

immobili . Il maggior disagio si osserva invece nella cosiddetta ñperiferi a Nordò (circoscrizioni 

5 e 6) che ha sofferto in maniera assai più drammatica il processo di deindustrializzazione della 

città rispetto alla ñperiferia Sudò (Circoscrizioni 2, 3 e 4), dopo essere state storicamente carat-

terizzate entrambe dalla prevalenza di insediamenti operai. La periferia Sud, dominata dalla 

presenza degli stabilimenti Fiat di Lingotto e Mirafiori, ha visto ingenti investimenti pubblici 

e privati che hanno consentito la trasformazione e il riuso di quegli spazi per attività del terzia-

rio  e della cultura, hanno mobilitato in via indiretta ulteriori risorse economiche, valorizzato il 

patrimonio immobiliare , attratto persone con livelli di istruzione , occupazione e reddito me-

dio-alt i. Allo stesso tempo, a partire dallôinizio degli anni Ottanta, il centro è stato riqualificato, 

il patrimonio edilizio si è ulteriormente apprezzato, ed è tornato ad essere attrattivo per le fasce 

sociali più benestanti.  La periferia Nord ha invece subito passivamente il processo di deindu-

strializzazione e si trova oggi in un condizioni in cui più evidenti sono i segni del disagio so-

cioeconomico. Gli immigrati meridionali che erano arrivati in quellôarea come operai in varie 

ondate fino agli anni Settanta del secolo scorso, si sono ritrovati a condividerla con le nuove 

ondate della immigrazione straniera più marginale, a loro volta spinte in quei territori per ef-

fetto dei processi di espulsione legati alla rivalutazione del centro storico: nella periferia Nord 

tutto ciò ha generato effetti di ulteriore degrado (rea le o percepito) insieme ad una significativa 

riduzione del valore degli immobili.  
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Lôinversione dellôequilibrio sinistra/destra 
nelle aree più/meno agiate dopo il 2014  
Tenendo a mente la conformazione della città appena descritta si può guardare come è cam-

biata la distribuzione dei consensi elettorali nelle varie zone della città. Le mappe che seguono 

riportano il vantaggio/svantaggio in punti percentuali della macro -area elettorale di destra-

centrodestra rispetto alla macro-area di sinistra-centrosinistra. In questo caso i consensi rice-

vuti dal M5S sono considerati a parte.  

Si prendano la prima e lôultima mappa della sequenza, quella relativa alle elezioni del Parla-

mento europeo del 1999 e quelle relative alle regionali del 2019. Nelle prima si osserva una 

prevalenza dellôarea di sinistra e centrosinistra che ¯ particolarmente intensa nelle due perife-

rie industriali -operaie.  

Lôunica non causale eccezione ¯ costituita dalla zona statistica numero 76, corrispondente alla 

borgata Villaretto, lôunica area rurale della citt¨, come si intuisce anche dalla precedente car-

tografia in cui è segnato il confine delle circoscrizioni . I quartieri dove prevale il centrodestra  

sono minoritari e si trovano nella zona centrale e nella zona collinare. Con maggiore o minore 

intensità lo stesso pattern  si trova in tutte le elezioni successive fino al 2013. Dal 2014 al 2016, 

nel periodo del grande successo del Pd a guida Renzi, la città si colora intensamente di rosso. 

Dal 2018 ritornano lôazzurro e il blu e cos³, arrivando al 2019 si nota che si ¯ verificata una vera 

e propria inversione rispetto al 1999: ora le aree collinari e del centro sono quelle dove è più 

probabile trovare una prevalenza del centrosinistra, mentre le due periferie sono quelle dove è 

più probabile trovare una prevalenza del centrodestra/destra (questo vale in particolare per la 

periferia Nord , dove tale prevalenza è netta). 
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Si conferma anche a Torino quindi lôesistenza, a partire dal 2016, di un voto di classe inverso, 

con i partiti di centrodestra/destra che rappresentano maggiormente le fasce meno favorite 

della popolazione e tendono a prevalere dunque là dove esse in larga parte risiedono, mentre 

negli altri territori prevale il centrosinistra, identificato come fonte di stabilità e continuità an-

ziché di mutamento e rottura.  È lecito domandarsi quanto queste tendenze siano destinate a 

durare. Una prima risposta la avremo ad ottobre. 
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Dove si sono insediati i 5 Stelle 
Le mappe relative allôinsediamento del Movimento 5 stelle mostrano che le aree dove il M5s ha 

sempre manifestato le maggiori difficolt¨ sono quelle del centro e dellôarea collinare. La peri-

feria Nord e, in misura generalmente un poô inferiore, la periferia Sud sono invece le zone dove 

la penetrazione del partito di Grillo ha avuto più fortuna. Si direbbe che, con i cambiamenti 

registrati nellôelettorato di centrosinistra, quello dei 5 stelle risulterebbe in qualche modo 

ñcomplementareò. Se alla fine lôalleanza tra Pd e M5S (ad oggi, a Torino, tuttôaltro che scontata) 

prendesse in qualche modo forma, risulterebbe attenuata (anche se non ribaltata) anche la 

ñdivisione di classe invertitaò tra destra e sinistra che abbiamo visto nelle mappe precedenti.  

 


